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Chi  scriverà  una  breve  monografia  —  quale  consente  l'esiguo 
tema  —  sulla  letteratura  spagnuola  in  Italia  nell'Ottocento,  dovrà 
dedicare  una  pagina  a  Giacomo  Zanella  che,  nello  scritto  Giovanni 
Boscan  ed  Andrea  Xavagero,  ^  trattò  delle  relazioni  letterarie  tra 
Italia  e  Spagna  nel  secolo  xvi  e  fu  traduttore  elegante,  se  non 
sempre  fedele,  di  alcune  liriche  spagnuole  del  Rinascimento  e 
moderne. 

Di  piacevole  lettura  è  lo  studio  che  abbiamo  ricordato,  ma 
può  dirsi  che  attesti  nello  Zanella  una  vasta  e  sicura  conoscenza 
della  letteratura  spagnuola  ?  Può  dirsi  che  attesti  in  lui  di  essersi 
accinto  al  cosi  importante  argomento  delle  relazioni  letterarie  tra 
le  due  nazioni  con  tutti  gli  studi  preparatori  che  richiedeva? 
Sarebbe  eccessivo  affermare  :  se  lo  Zanella  era  abbastanza  versato 
nelle  altre  letterature  straniere  e  in  specie  in  quella  inglese,  non 
può  dirsi  egualmente  esperto  nella  letteratura  spagnuola  che  cono- 
sceva più  di  seconda  mano  che  direttamente.  Se  non  tutte,  mol- 
tissime pagine  del  parallelo  son  tradette  o  in  gran  parte  riassunte 
dalla  Storia  della  letteratura  spagnuola  del  Ticknor,  al  quale  o 
per  troppa  fretta  o  poca  attenzione  lo  Zanella  fa  a  volte  dire 
ciò  che    il  critico  americano  non   ha  nemmeno  sognato,  o  forse, 

^  Giovanni  Boscan  ed  Andrea  Narayero  -  delazioni  poetiche  tra  l' Italia 
e  la  Spagna  nel  secolo  XVI,  in  Nuova  Antologia,  1*  maggio  1883,  pag.  5  e 
,segg.,  e  ristampato  in  Paralleli  letterari  -  Studi.  Verona,  1885,  pag.  3  e  segg. 
Alla  letteratura  portoghese  lo  Zanella  dedicò  vin  parallelo  in  cui  accostò  ia 
vita  del  Camoens  a  quella  del  Tasso,  il  poema  del  poeta  portoghese  a  quello 
del  poeta  nosti'o,  e  mostrò  assai  felicemente  la  superiorità  della  traduzione 
dei  Lusiadi  di  Felice  Bellotti  su  c|,uella  assai  famosa  del  genovese  Antonio 
Nervi.  Lo  scritto  si  avvantaggia  della  traduzione  del  son.  CCLIV  'lei  Ca- 
moens {/  Lusiadi  di  Luigi  Camoens  -  Traduzione  di  Felice  Bellotti,  ii-  Nuova 
Antologia,  15  giugno  1885,  pag.  569  e  segg.,  e  ristampato  in  Paralleli  lette- 
rari, pag.  29  e  segg.). 
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non  volendo  seguirlo  in  tutto  e  per  tutto,  si  permette  mutare 
traducendo,  e  non  s'accorge  di  cadere  in  molte  inesattezze  e 
parecchi  errori.  ^ 

Quale  conoscenza  Jo  Zanella  avesse  della  leti  et  atura  spagnuola 
moderna,  non  c'è  dato  precisare  :  in  una  conferenza  ricordò  i 
nomi  dello  Zorilla,  dell'  Espronceda,  del  Larra  e  del  Trueba  ;  ^ 
ma  quest'ultimo  era  il  poeta  che  meglio  conosceva  e  più  gustava. 
Nella  Rassegna  nazionale,  '^  istituì  un  parallelo,  per  verità  poco 
felice,  tra  il  poeta  biscaglino  e  la  novellatrice  friulana  Caterina 
Percoto,  studiando  comparativamente  le  novelle  dei  due  ingegni 
che,  al  suo  dire,  ritrassero  le  bellezze  naturali  con  mirabile  verità 
di  colorito  e  fecero  dei  loro  racconti  «  non  un  pascolo  vano  e 
venefico  agli  spiriti  guasti  dell'età  nostra,  ma  scuola  salutare  ad 
un  tempo  e  dilettevole  di  cristiana  morale  e  di  civili  virtù  ». 
Nel  parallelo  tradusse  lunghi  passi  della  prefazione  del  Trueba 
al  Libro  de  los  cantares,  dal  quale  aveva  imitato  sin  dal  '63  due 
poesie.  Aìnor  inmortai  e  El  Adolescente,  *  sciogliendo  in  armoniosi 
endecasillabi  sciolti  gli  umili  ottonari  assonanzati  del  testo  spa- 
gnuolo.  ^  Confessava  in  una  nota  d'essersi  in  molti  luoghi  dipar- 
tito dal  testo  per  non  cadere  nell'arido  e  nell'umile;  e  il  Teza 
osserva,  rimproverandolo,  che  un  poeta  come  lui  avrebbe  dovuto 
serbare  nel  suo  confratello  quello  che  suona  e  come  suona  e  non 
guastargli  abbellendole  le  movenze.  ^  Perchè  quest'obbligo  ?  A  che 
imporsi  il  f^iogo  della  fedeltà  quando  è  a  scapito  dell'ispirazione? 
A  noi  che  importa  che  un'imitazione  o  una  versione  non  sia  fedele 
quando,  ciò  non  ostante,  riesce  un'opera  d'arte  ed  ha  valore  di  crea- 
zione? Non  avremo  la  traduzione  ideale,  cioè  quella  traduzione  che 
rende  (caso  rarissimo,  se  non  impossibile!)  lo  spirito,  la  lettera  e 
l'andamento  dell'originale,  ma  proveremo  in  compenso  il  godimento 
di  leggere  una  poesia,  ispirata  da  un'altra  poesia,  che  ha  il  soffio 

*  Una  copiosa  raccolta  delle  inesattezze  e  degli  errori  in  cui  cadde  lo 
Zanella  si  ha  in  una  recensione  dei  Profili  letterari  di  F.  T.  (Francesco 
Torraca),  in  Domenica  del  Fracassa,  4  gennaio  1885,  e  in  una  recens.  in 
(Hom.  sfor.  (t.  leti,  ital.,  voi.  V,  1885,  pag.  298. 

*  Scritti  varii,  Firenze  1877,  pag.  349. 

^  Caterina  Percoto  ed  Antonio  Triieha,  in  Pass,  naz.,  voi.  38,  a.  IX.  1887, 
pag.  71  e  segg. 

*  El  libro  de  los  contares  por  D.  Antonio  de  Trueba.  Leipzig,  1860, 
pag.  42  e  segg.,  172  e  segg. 

®  Poesie.  Nuova  edizione.  Firenze,  1905,  voi.  I,  pag.  24  e  segg.,  29  e  segg. 

*  E.  Teza,  Bai  romanzi  di  Castiglia.  Note,  in  Atti  Beai  Istituto  Veneto, 
t.  LIV,  S.  YH,  t.  VII,  1895-96,  pag.  16. 
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e  il  calore  di  un'opera  originale.  Così   fossero   le  due  imitaziani 
dello  Zanella! 

Da  un  racconto  del  Trueba,  che  narra  un  episodio  della  vita 
di  Santa  Casilda,  •  è  derivata  la  novella  poetica  Casilda  che  Io 
Zanella  pubblicò  come  originale  nel  volumetto  delle  ^ nove  poesie. - 
Chi  riconosce  più  la  prosa  spagnuoja.  così  semplice,  nelle  armo- 
niose ottave  italiane  ?  Più  che  a  rendere  fedelmente  la  lettera,  il 
poeta  italiano  mira  a  dominare  li  prosa,  a  riplasmarla,  per  cavare 
un'ottava  da  uno  o  due  periodi.  Jl  Trueba,  ad  es.,  scrive  :^^ 

Cantaban  los  pàjaros,  era  azul  el  cielo,  era  el  sol  dorado,  se  abrian  las 
floies,  y  el  aura  de  la  manana  llevaba  al  palacio  del  rey  moro  el  perfume  de 
los  jardines. 

Casilda  estal)a  muy  triste,  y  se  asoinó  a  la  ventana  para  distraer  sus  me- 
lancolias. 

Los  jardines  le  parecieron  entónces  tan  bellos,  que  no  pudo  resistir  a  su 
encanto,  y  bajó  à  pasear  su  tristeza  por  sus  olorosas  enramadas. 

E  lo  Zanella  trasforma  questi  periodi  in  due  ottave'* 

La  rondine  trillava;  era  sereno 
Verso  ponente  il  ciel  come  zaffiro: 
Spuntava  il  Sole  e  col  primier  baleno 
L'aure  sopite  rimetteva  in  giro: 
Che  tra  le  piante,  a'  fiori,  all'erbe  in  seno 
Gian  trasvolando  con  soave  spiro, 
E  la  rapita  mattinai  fragranza 
Della  reggia  spandean  per  ogni  stanza. 

Gravata  il  core  d'affannosa  cura 
La  fanciulla  sedea  nella  sua  torre, 
Quando  a  cessar  quell'ostinata  e  scura 
Tristezza  sul  veron  si  venne  a  porre. 
Senti  l'invito  che  le  fea  natura; 
Si  che  tocca  dal  gaudio,  che  le  corre 
Tutte  le  membra,  a  niun  de"  suoi  palese, 
Pria  dell'usato  nel  giardin  discese. 

Più  fedele  interprete  si  rivelò  lo  Zanella  nel  tradurre  la  lirica 
spagnuola  del  Riniscimento,  mostrando    prediligere   quella  com- 

'  Cuentos  populares  por  D.  Antonio  de  Trieba,  Leipzig,  1866,  pag.  i^d 
e  seguenti. 

"  Venezia,  1878.  p.  35  e  segg.,- e  ristampata  in   Varie  versioni  podidu'. 
Firenze.  1898,  pag.  295  e  segg. 
'  Op.  cit.,  pag.  43. 
*   Varie  versioni  cit.,  pag.  301. 


854  GIACOMO    ZANELLA    ISPANOFILO 

posta  a  immagine  delLi  nostra  e  da  essa  derivata  a  quella  che 
ha  carattere  nettamente  originale  e  spagnuolo.  Può  dirsi  eh'  egli 
non  gustò  che  un  lato  solo  di  quella  lirica,  perchè,  eccetto  le 
Coplas  del  Manrique,  le  poche  poesie  che  tradusse  son  derivate, 
se  non  altro  nelle  forme  esteriori,  da  poesie  italiane. 

Del  più  insigne  lirico  del  Cinquecento,  Fr.  Luis  de  Leon,  ci 
dette  tradotte  la  Profecia  del  Tajo  e  Fede  Qxie  descansada  vida! 
imitazioni  felici  del  Vaticinio  di  Nereo  e  del  Beains  ille  d'Orazio; 
ma  disconobbe  la  vera  grandezza  di  lui.  visto  che  preferì  tra- 
durre due  imitazioni  oraziane  a  quelle  mirabili  odi,  come  Al 
apartamiento,  Noche  serena,  A  Francisco  de  Salinas,  ecc.,  che 
sgorgarono  dall'animo  commosso  del  poeta,  riscaldato  dalla  fede 
e  dall'amore.  Le  due  odi  enino  state  tradotte,  nel  secolo  prece- 
dente, da  Giambattista  Conti,  e  sono  forse  le  due  più  felici  tradu- 
zioni della  sua  raccolta  di  poesie  castigliane  ;  '  ma  le  versioni 
dello  Zanella  vincono  per  eleganza  e  felicità  di  verseggiatura 
quelle  del  dotto  ispanista  del  Settecento,  Riferirò  per  intero  la 
Profezia  del  Tago,  che  giace  dimenticata  in  un  giornale  napole- 
tano ormai  raris-imo  :  - 

Del  Tago  sulla  riva, 

<  )ccultamente,  con  la  bella  Cava 
Rodrigo  Re  gioiva: 

Il  verde  capo  alzava 
Della  corrente  il  fiume  e  minacciava  : 
In  fatai  oi-a,  infido 

<  ).sceno  corruttor,  ti  stai  godendo  : 

10  già  di  morte  il  grido, 

11  suon  dell'armi  orrendo 

E  l'ululato  della  pugna  intendo. 

Ahi,  di  clie  duol  feconda 
E  codesta  tua  gioia!  e  di  che  pianto 
Gli  occhi  la  Spagna  inonda, 
Che  dissipato  il  vanto 
E  lo  scetti'o  vedrà  dei  Goti  infranto  I 

'  Poesie  cast iyl lane  del  .secolo  A']7  scelte  i'  tradotte  da  G.  B.  Conti.  Mi- 
lana   1H28,  pag.  108  e  segg.,  ili  e  segg. 

-  Tn  Giornale  uapolefa/io  della  Domenica,  a.  I,  u.  l'i.  26  marzo  1882.  La 
versio]  non  è  ricordata  nell'accurata  Bibl.  zanelliana  compilata  da'  S.  Ri  mok, 
in  appendice  al  II  voi.  delTultima  ediz.  cit.  delle  Poesie,  pagg.  28Ó-389,  ne 
da  A.  Zardo,  Giacomo  Zanella  nella  vita  e  nelle  opere.  Firenze,  1905,  che 
alle  pagg.  112-3  menziona  le  versioni  del  poeta.  -  La  versione  dell'altra  poesia 
trovasi  in  Varie  versioni,  cit.,  pag.  271  e  segg. 
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Insauguinati  t'erri 
E  fiamme  e  guai,  che  termine  non  hanno. 
Xelle  tue  braccia  seiTÌ, 
A'  tuoi  supremo  affanno 
Ed  a'  fidi  vassalli  etemo  danno, 

A  quei,  che  in  Costantina 
Arano  il  pingue  suolo:  a  quei,  che  bagna 
L'Ibero,  alla  vicina 
Algarve,  alla  campagna 
Betica,  e  tutta  l'ampia  e  triste  Spagna. 

Già  l'oltraggiato  Conte 
Da  Cadice,  anelando  alla  vendetta, 
Con  discoperta  fronte, 
Il  crudel  Moro  alletta, 
Che  a'  nostri  danni  la  partenza  affretta. 

Per  l'ai'enose  valli. 
Odi  orrenda  squillar  tromba  guerriera  : 
Africa  i  suoi  cavalli 
Aduna  alla  bandiera 
Che  sciolta  all'aure  sventola  leggiera. 

Già  l'Arabo  ladrone 
L'asta  palleggia;  e,  percotendo  al  vent<n 
Prelude  alla  tenzone; 
Di  squadre  a  cento  a  cento 
Veggo  dense  le  spiagge  in  un  momento. 

Copron  le  genti  il  suolo  : 
Sotto  le  vele  già  scomparsa  è  l'onda  :  ' 

Esce  dal  vario  stuolo 
Vario  clamor  :  profonda 
Polve  si  leva  e  j>ar  che  il  giorno  asconda. 

Ahi,  che  sui  larghi  banchi 
Son  già  saliti,  e  poste  han  l'omicide 
Mani  sul  remo  :  bianchi 

I  flutti  volve,  e  stride 

II  mar  .sotto  la  prua,  che  lo  divide. 
De'  suoi  fiati  soavi 

Empie  le  vele  a  poppa  Eolo  opportuno  : 

Col  tridente  le  navi 

Pel  golfo,  che  dal  bruno 

Afro  ne  parte,  a  voi  spinge  Nettuno. 

E  tu,  malvagio  drudo, 
Trescando  vai;  ne  al  popol,  che  vien  laeu'.. 
Fai  del  tuo  petto  scudo? 
Di  vele  in  un  baleno 
Xon  vedi  il  porto  d'Ercole  ripieno y 
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Svegliati,  corri,  sprona, 
La  montagna  trapassa,  occupa  il  piano 
Al  corsier  non  perdona. 
Non  perdona  alla  mano 
E  vibra  fulminando  il  ferro  insano. 

Alii.  quanto  sudor  cade  ! 
Usbergo  non  difende  i  tuoi  guerrieri 
Dalle  lunate  spade; 
Sossopra  coi  destrieri 
Van  nella  polve  fanti  e  cavalieri. 

E  tu,  Beti  divino. 
Del  tuo  sangue  e  d'altrui  macchiato,  quanti 
Nel  tuo  lento  cammino 
Volgerai  scudi  infranti 
E  d'eroi  tronchi  busti  ancor  stillanti. 

0  cara  patria  !  Marte 
Per  cinque  dì  va  con  incerta  i^uerra 
Dall'una  all'altra  parte  : 
Il  sesto  cadi  a  terra 
E  barbara  catena  il  pie  ti  serra. 

NeU"81,  in  occasione  di  nozze,  lo  Zanella  pubblicò  una  ver- 
sione della  famosa  canzone  A  las  ruinafi  de  Itàlica,  che  fu  cre- 
duta per  lungo  tempo  di  Francisco  de  Rioja  ed  è  invece  di  Ro- 
drigo Caro.  '  Ma  anche  spogliato  e  di  quella  poesia  e  dieW Epistola 
inorai  a  Fabio,  -  il  Rioja  resta  tale  poeta  nelle  Silvas  e  nei  so- 
netti da  non  andar  confuso  tra  i  suoi  confratelli  del  Cinquecento. 
Riferiremo  la  versiont-  dello  Zanella  la  quale,  pubblicata  in  pochi 
esemplari  ormai  rarissimi,   non  è  stata  più  ristampata:-' 

Questo  colle  solingo  e  questo  piano, 
Stranier,  ch'or  vedi  squallidi  e  deserti, 
La  gloriosa  Italica  già  furo. 
Qui  col  gran  Scipio  il  vincitor  Romano 
Pose  la  stanza  :  or  son  gli  spaldi  aperti 
E  giace  a  terra  rovesciato  il  muro, 

'  A.  Fernandez-GtI'ekua  v  Orbe,  La  canción  «  A  las  ruinas  de  Itàlica  *, 

ya    .rlginal  ya  refundida  no  es  de  F.  de  B.  (Memoria  letta  il  3  marzo  1870), 

in  j^f^'/morias  de  la  Academia  espawda.  Madrid,  1870,  t.  I,  pag.  175  e  segg. 

'.  Foulché-Delbosc,  Les  manusoits  de  l'Epistola   maral  d  Fabio, 

in  Bei  ■<■  hispanique  (1900),  t.  VII,  pag.  248  e  segg. 

'  8ì  '■('  rutile  d' Italica  antica  colonia  romana  presso  Siviglia  (dallo  spa- 
gnuolo  d  ".  Rioja).  Vicenza,  tip.  Paroni,  1881.  in-lH,  pag.  8  (Nozze  Lampertico- 
Balbi).  Al  jiamo  potuto  avere  una  copia  della  pubblicazione  nuziale  dalla 
cortesia  deli' abate  Rumor,  al  quale  esprimiamo  qui  la  nostra  riconoscenza. 


GIACOMO    ZANELLA    I3PANOFILO  857 

Già  ten-or  delle  Spagne.  Altra  non  resta 
Di  tanto  moto  ricordanza.  In  questa 
Valle  era  il  foro:  su  quel  colle  un  tempio; 
De'  marmorei  ginnasi  e  delle  terme 
(Ahi.  di  fortuna  miserando  esempio  !j 
Cerchi  invano  le  ceneri  nell'erme 
Solitudini:  il  tempo  le  superbe 
Torri  ha  disciolte  e  pareggiate  all'erbe. 

Questi  sparsi  macigni  e  le  cadenti 
Mura  del  circo  a'  falsi  iddii  già  sacro, 
Su  cui  beffarda  sibila  l'ortica, 
D'altra  favola  or  son  scena  alle  genti. 
La  favola  del  tempo,  e  simulacro 
Ultimo  stan  della  grandezza  antica. 
Perchè  questa  di  gradi  alta  corona 
Del  vasto  plauso  popolar  non  suonaV 
Dov'è  l'ignudo  lottator?  l'atleta 

Olimpico  dov'  è  V  Tutto  disparve. 
Per  la  scena  di  canto  un  di  si  lieta 

Taciturne  passeggiano,  le  larve 

De'  prischi  eroi  ;  ma  più  che  trombe  e  carmi 

Parlano  al  cor  questi  spezzati  marmi. 
Qui  nacque  l'alto  folgore  di  guerra, 

Salute  della  patria,  onor  di  Spagna, 

Trionfator,  fausto,  immortai  Traiano, 

Cui  tremebonda  s'inchinò  la  terra 

Dai  mari  dell'Aurora  a  quel  che  bagna 

Oltre  Cadice  il  lido  lusitano. 

Qui  d'ostro  e  d'oro  circondò  fortuna 

Di  Teodosio  e  d'Adrian  la  cuna. 

Coronati  di  lauro  e  gelsomino 

Qui  fur  veduti  passeggiar  pegli  orti 

Or  dal  giunco  attristati  e  dallo  spino. 

Striscia  il  ramarro  nelle  vacue  corti; 

Perirò  reggie,  Cesari,  gli  stessi 

Sassi  perir  de'  grandi  nomi  impressi. 

Stranier,  se  tu  non  piangi,  il  guardo  attento 

Volgi  alle  lunghe  vie  di  ruinose 

Logge  ingombrate  e  di  sconnesse  volte; 

Mira  le  statue  al  suol  da  violento 

Fato  gittate  e  mille  gloriose 

D'eroi  sembianze  nell'oblio  sepolte. 

Troia  cosi;  cosi  tu  fosti  doma. 

De'  re  patria  e  de'  numi,  inclita  Roma  ! 

Né  a  te  le  giuste  leggi,  o  saggia  Atene, 


àNOFILO 

Valser  salute.  O  già  del  mondo  invidia, 
Santo  albergo  di  Palla  !  Erbe  ed  arene 
Copron  d'Ictino  i  portici  e  di  Fidia: 
Polvei'e  sei  :  né  ti  scampò  da  morte 
L'esser  tu  saggia,  come  Taltra  forte. 

Ma  perchè,  come  sia  poco  il  presente, 
Corro  a  lontano  secolo?  Non  dura 
Qui  la  j.-uIuaV  II  gx-ande  incendio  è  spento? 
^leravigliando  la  vicina  gente 
Narra,  che  quando  è  più  la  notte  oscura. 
Ode  sull'aure  correre  un  lamento. 
Religione  o  genio  cosi  finge 
E  di  pallore  il  mandrian  dipinge. 
Cadde  Italica,  grida  una  tremenda 
Yoce  :  Italica,  Italica  risponde 
L'opposta  rupe.  Sorgono  in  orrenda 
Vista  mille  grandi  innbre  "e  gemebonde 
Tornano  al  pianto  sulla  gran  ruina. 
Tanto  anche  il  vulgo  al  sentimento  inchina  I 

Questa  breve  pietà,  che  non  ignoto 
Ospite  io  reco  a'  tuoi  sacrati  mani. 
Prendi  in  buon  grado.  Italica  famosa. 
Per  questo  serto,  che  t'appendo  in  votò, 
Per  le  ceneri  tue,  fa  non  sien  vani 
I  preghi  che  ti  mando,  o  dolorosa. 
Mostrami  l'urna,  che  rinserra  il  santo 
Fral  di  Geronzio  tuo:  vo' col  riiio  pianto 
Aprir  la  pietra  ed  inchinar  la  polve 
Di  lui  che  per  Gesù  morte  sofferse. 
Vane  speranze  I  Una  ruina  involve 
L'ossa  beate,  che  il  furor  disperse. 
(Jr,  s'altro  non  ti  lice,  il  nome  impjlora 
E  nelle  tue  le  sue  reliquie  onora. 

Delle  Silvas  lo  Zanella,  più  che  tradurre,  imitò  quella  che 
s'intitola  A  la  arreboltra,^  la  quale  era  stata  tradotta,  con  le  altre 
siloas,  dal  torinese  Giovenale  Vegezzi  -  nel  secondo  decennio  del- 

'  In  Hibl.  de  ant.  esp.,  t.  XXXII,  Poefa.s  liriro.s  di'  lo.s  sif/los  A'  17  //  A  17/, 
voi.  1.  ii;igg.  382  e  segg. 

-  ^  'i  A.  Farinelli,  recensione  del  voi.  del  Cl\x  su  (Giambattista  Conti 
in  Gioru.  sfar.  d.  lett.  ital.,  voi.  80,  1897,  pag.  298.  Il  Vegezzi,  ufficiale  della 
prima  Segreteria  di  Stato  del  Re  di  Sardegna,  fu  senza  dubbio  uno  degli 
italiani  che  con  più  ardore  coltivarono,  nella  prima  metà  dell'  Ottocento, 
gli  studi  di  '  tteratura  spagnuola.  Oltre  le  Silraa  del  Rio.iv  ti-adotte  nel  '22, 
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l'Ottocento,  e  tradotta  d'  nuovo,  più  tardi,  fedelmente  sì  ma  senza 
garbo,  da  Pietro  Monti,  mediocre  poeta  ma  buon  conoscitore  di 
letteratura  spagnuola.  '  Come  poveri  e  pedestri  appariscono  i  versi 
del  Monti  al  paragone  delle  agili  strofe  carezzate  dalla  mano  dello 
Zanella  I  ^ 

Ore  veloci  e  raeste 
A  te  prescrisse  il  cielo  ; 
Ma  tu  r  ira  celeste 
Sfidi  dal  tenue  stelo. 

Levi  la  nivea  fronte 
Di  porpora  soffusa, 
Quando  nell'orizzonte 
Del  di  la  luce  è  chiusa: 

E  smorto,  illanguidito 
Giungi  a  veder  l'aurora 
Che  col  rosato  dito 
L'orlo  del  ciel  colora. 

Perchè,  perchè,  se  sola. 
Sola  una  notte  oscura 
All'età  tua  che  vola 
Prescrisse  la  natura, 

Ardito,  iiTequieto 
Ad  altri  climi  e  cieli 
Contro  il  comun  decreto 
Ambizioso  aneli  V 

Perchè  le  navi  ascendi  V 
E  dietro  il  sole  a'  lidi 

delle  quali  quella  della  Rosa  ebbe  due  edizioni,  tradusse  nel  '19  II,  Coloquio 
de  Los  perros  del  Cervantes  :  la  commedia  El  si  de  las  ninas  del  Moratin  ; 
nel  '27,  per  la  raccolta  dei  favolisti  che  si  stampò  in  Milano,  incluse  la  sua 
versione  delle  Fdbulas  Uterarias  dell' Iri arte;  e  pubblicò  altri  lavori  di 
minore  importanza.  Vedi  la  nota  a  pag.  LV  del  Bosquejo  historico  sobre  la 
Norela  espaTiola  di  D.  Eustaquio  i>e  Navarrete,  in  Bihl.  de  Ani.  Esp.. 
t.  XXXIII. 

^  In  Saggi  in  verso  e  in  prosa  di  letteratura  spagnuola  dall'origine  di 
(juella  lingua  sino  al  secolo  XIX.  Como,  1836,  pag.  150-151,  e  ristampata  in 
Jìomanse  storiche  e  moresche  e  poesie  scelte  spagnole  tradotte  in  versi  itali  e  ni 
da  Pietro  Monti,  con  prefazioni  e  note.  Seconda  edizione  riveduta  dal  Tra- 
duttore. ^Milano,  1855,  pag.  236-7. 

*  Al  gelsomino  notturno  (da]lo  spagnuolo  di  F.  RiOJA),  Venezia.  Anto- 
nelli,  1881,  in-8,  pag.  8  (Nozze  Chielia-Cafalini).  Non  fu  pubblicata  nella 
Xuova  Antologia,  com'  è  scritto  nella  Bibliogr.  cit.  del  Rumor  (pag.  349),  al 
<)nale  andiamo  debitori  d'una  copia  manoscritta  della  versione,  e  gli  espri- 
miamo qui  la  nostra  viva  gratitudine. 
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Dell'Oriente  tendi? 
Viver  laggiù  confidi? 

Qual  ti  seduce  inganno 
A  desiar  la  vista 
Di  fulgido  tiranno 
Che  i  fior  più  vaghi  attrista? 

Non  sai,  non  sai,  che  vinte 
Dal  pertinace  raggio 
Perdon  fragranze  e  tinte 
Le  rose  al  sol  di  maggio? 

Bel  fiorellin,  sospiro 
D'ascose  verginelle, 
Se  d'una  notte  il  giro 
Viver  ti  dier  le  stelle, 

Sii  pago  :   ad  altri  il  vanto 
Lascia  di  lunghi  giorni. 
Se  della  notte  il  manto 
Unica  perla  adorni. 

Non  ricercar  fortuna 
Oltre  lontani  mari  ; 
Il  suol,  che  ti  die  cuna, 
Riposo  ti  prepari. 

Ultimo  asil  ti  appresti 
La  notte,  a  cui  si  deve 
Di  tue  virginee  vesti 
La  porpora  e  la  neve. 

Non  voglio  peraltro  chiudere  questi  miei  appunti  senza  ricor- 
dare la  traduzione  che  lo  Zanella  fece  delle  Coplas  por  la  muerte 
de  su  padre  di  Giorgio  Manrique,  pubblicata  nell'  '81  sulla  Nuova 
Antologia.  '  Non  esito  a  dirla  una  delle  migliori  versioni  poetiche 
moderne  e  la  migliore  che  vanti  l'elegia  spagnuola  dopo  quella 
del  Longfellow. 

11  Manrique  la  scrisse  in  morte  di  suo  padre,  il  conte  di  Pa- 
redes,  terrore  dei  mori  anche  dopo  morto,  vincitore  di  venti- 
quattro battaglie  che,  al  dire  del  Pulgar,  sempre  «  venció  mas 
COD  el  esfuerzo  de  su  animo  que  con  el  nùmero  de  su  gente  »,  e 
fu  eroe  degno  dei  tempi  omerici.  Al  ricordo  di  tante  e  così  eroiche 
imprese,  prorompe  dall'animo  commosso  del  poeta  un  inno  trion- 
fale pi;:  che  un  canto  funebre  :  —  è  il  lamento  solenne  ed  austero 

*  In  IJuova  Antologia,  voi.  3(),  dicembre  1881,  pag.  701  e  segg.,  e  ripro- 
dotta nelle  citate  Varie  versioìii,  p.  275,  dove  peraltro  è  sbagliato  il  nome 
del  poeta  spagnuolo. 
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di  un'anima  eroica  che  nella  morte  del  proprio  genitore  vede  la 
vanità  di  tutte  le  cose  mortali,  e  reprime  le  proprie  lagrime  e 
annega  il  proprio  dolore  nel  dolore  umano.  Lo  strazio  del  cuore 
svela  al  poeta  un  mondo  nuovo  e  gli  dispone  l'animo  in  tale  situa- 
zione da  fargli  vedere  le  cose  sotto  nuove  forme  e  nuovi  coleri. 
Che  cosa  sono  le  pompe  mondane,  le  ricchezze,  la  gloria  ?  Che  cosa 
è  mai  la  vita?  Vanità,  nient' altro  che  vanità:  pulvis  et  umbra; 
—  e  il  lamento  funebre  sulla  vanità  delle  grandezze  umane,  sulla 
fragilità  della  vita  si  ripete,  qual  malinconico  ritornello,  in  tutt'  i 
toni  con  una  varietà  di  tocchi  mirabili  che  si  fondono  insieme  in 
una  sola  e  stupenda  armonia. 

Lope  de  Vega  dichiarò  che  quella  poesia  bisogna  scriverla  a 
lettere  d'oro  ;  il  Camoens  cercò  d' imitarla  ;  fra  gli  altri,  Giorgio 
Montemayor  e  Gregorio  Silvestre  l'ornarono  di  glosas  ;  fu  tradotta 
in  latino  ^  e  nel  xvi  secolo  musicata  da  Venegas  de  Henestrosa.  La 
sua  fortuna  è  perdurata  sino  ai  nostri  giorni  in  cui  la  bella  versione 
del  Longfellow  le  ha  guadagnato  infiniti  ammiratori  ;  il  Menéndez 
y  Pelayo  le  ha  dedicato  pagine  bellissime  in  cui  meglio  si  rivela 
quella  larghezza  di  mente  e  di  cultura  che  lo  rendono  scrittore 
e  critico  così  geniale  ;  -  Arturo  Farinelli,  nelle  sue  dotte  note  Sidla 
fortuna  del  Petrarca  in  Ispagna,  ha  dimostrato  felicemente  che 
i  versi  più  vantati  delle  Coplas  trovano  riscontro  in  versi  dei 
Trionfi,  riscontro  in  parte  casuale,  determinato  dalle  affinità  delle 
querele,  e  in  parte  prodotto  dal  ricordo  delle  sentenze  petrarche- 
sche. '  Che  più  ?  Lo  Zanella  s' immedesimò  talmente  nella  si- 
tuazione poetica  che  anima  i  melodiosi  versi  spagnuoli  da  farli 
rivivere  felicemente,  per  quanto  è  consentito  a  una  versione,  nel- 
l'arte sua. 

Ed  è  una  vera  fortuna  che  il  poeta  della  Conchiglia  fossile  abbia 
in  sé  risentite  le  bellezze  poetiche  di  quella  poesia  che  ha  carattere 

'  Questa  versione,  che  il  Menéndez  y  Pelavo  giudica  «  franca,  valiente 
y  nerviosa  .> ,  è  stata  testé  pubblicata  dal  Foulché-Delbosc,  in  Bevue  hispa- 
nique,  t.  XIV,  1906,  pag.  9  e  segg.  ;  e  nel  medesimo  tomo,  pag.  22  e  segg.  si 
legge  un  articolo  di  Guillerìio  Antolen,  sul  probabile  autore  della  versione. 

*  M.  Menéndez  y  Pelato,  Antologia  de  poetas  liricos  castellanos.  Ma- 
drid, 1896,  voi.  VI,  pag.  104-151;  cfr.  pure  C.  MichajSlis  de  Vasconcei-iLOS, 
Becuerde  et  alma  dormida  {Duas  pjalavras  ao  aucfor  da  «  Antologia  de^^oe^os 
liricos  >>),  in  Bevue  hispanique,  a.  VI,  1899,  n.  18,  pag.  148  e  segg.  Un'edi- 
zione critica  delle  Coplas  ha  pubblicata  il  Foulché-Delbosc,  nella  ^r^'''''''?'^''^' 
hispanica,  voi.  XI. 

"  A.  Farinelli,  Sulla  fortuna  del  Petrarca  in  Ispagna  nel  Q  attrocetito. 
Torino,  1904  (estr.  dal  Gioni.  star.  d.  letter.  ital.,  voi.  XXIV,  piig-.  297-350), 
pag.  44  e  segg. 
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COSÌ  nettamente  originale  e  spagnuolo,  egli  che  condannò  tutta  la 
poesia  spagnuola  accusandola  di  sovrabbondanza  di  colorito  e  di 
suoni  e  la  dichiarò  impossibile  a  rendersi  fedelmente  senza  cadere 
nel  romoroso  e  nel  gonfio.  ^  Strane  affermazioni,  è  vero;  non  certo 
però  assurde  in  bocca  di  chi,  pieno  il  petto  di  sacro  orrore  verso 
il  forestierume  e  ben  risoluto  a  non  esser  mai  altro  che  italiano 
di  lingua,  di  stile  e  di  pensiero,  considerava,  di  fronte  alla  nostra 
poesia,  la  poesia  tedesca  e  inglese  come  il  vago  e  l' indistinto  e 
quella  spagnuola  come  l'eccesso  di  colorito  e  di  suono  di  fronte 
al  sobrio,  al  preciso  e  al  luminoso.  -  Pur  tuttavia  la  sua  poca 
tolleranza  verso  i  poeti  stranieri  che  gli  derivava  in  gran  parte  da 
pregiudizi  di  letterato  di  vecchia  scuola,  non  gì'  impedì  di  tradurre 
anche  da  quelli  che,  a  suo  modo  di  vedere,  più  si  allontanano  dai 
sentieri  battuti  dai  classici  —  come  il  Manrique  e  lo  Shelley  — , 
mostrando  di  saperli  apprezzare  con  larghezza  e  rendere  in  modo 
tutt'altro  che  comune. 

Eugenio  Mele. 

'  Scritti  varii  cit.,  pag.  349. 
^  Op.  cit..  pag.  354  e  349. 
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